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LLL 
e parole del presidente del Consi-
glio in conferenza stampa per 
presentare la legge di Stabilità 

2016 sono encomiabili. Renzi ha detto, 
come meglio noi non avremmo potuto 
dire, che le regole si rispettano anche se 
non si condividono. Esatto, per essere 
credibili nelle critiche nessuno deve 
poter dire che l’Italia chiede di modifi-
care quello che non riesce a soddisfare. 
Sulla base di questo incipit derubriche-
remmo a propaganda lo sfogo successi-
vo contro la commissione europea che 
non avrebbe titoli per criticare la mano-
vra del governo. Dall’enunciato del 
premier non ci sarà nemmeno la possi-
bilità di critiche alla legge di stabilità da 
parte della Ue, Junger, Angela Merkel e 
quegli euroburocrati finlandesi, mangia-
tori di renna essiccata, per cui non c’è 
ragione di preoccuparsi. Renzi abbasse-
rà le tasse senza aumentare le spese, un 
gioco da ragazzi per uno sveglio come 
lui. Del resto il successo del premier si 
vede dai suoi sostenitori. Non avevamo 
mai sentito Confindustria così entusiasta 
di una manovra. È vero che il presidente 
Squinzi è apparso davanti alle telecame-
re con una faccia da funerale, ma le sue 
parole erano miele per il governo. La 
Cgil è invece contraria, ma sinceramen-
te stiamo parlando di un sindacato pros-
simo ad uscire dalla storia, come è già 
uscito il quotidiano comunista “il Mani-
festo”, che addirittura rievoca la politica 
economica di Reagan.  Mai fosse il ca-
so, quello di Renzi sarebbe un trionfo. È  
vero che Marco Travaglio si è messo a 
fare tutta una questione sui tremila euro 
in contanti, ma insomma, persino Sallu-
sti gli ha risposto che se fosse per il con-
cetto di libertà del direttore de “il Fatto” 
saremmo sorvegliati dagli agenti della 
Stasi. Anche questa critica sommessa 
che si legge da qualche giorno per cui i 
formidabili propositi della manovra po-
trebbero patire delle coperture necessa-
rie, ci sembra vada presa per le molle. 
Sarà anche che i ventimila euro di spen-
ding review di Cottarelli sarebbero stati 
prima dimezzati e alla fine ridotti a 5mi-
la e va bene. Segue a Pagina 4 
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SSS 
ono stati i generali statunitensi, a 
furia di dimissioni e malumori 
espliciti a convincere Obama che 

la sua strategia in Afghanistan era suici-
da. Soprattutto dopo che Kundutz era 
tornata nelle mani dei talebani, un ritiro 
della forza militare dalla Regione, come 
la presidenza dava scontato, avrebbe 
creato uno scenario molto peggiore che 
in Iraq, rischiando di vanificare decenni 
di fatica. Perché in Iraq c’è una popola-
zione sciita che è maggioranza e che 
anche se in difficoltà di fronte all’attac-
co dell’Is sarà obbligata a mobilitarsi ed 
organizzarsi se non vuole ritrovarsi di 
nuovo in balia di una minoranza oppres-
siva. In più questa maggioranza della 
popolazione conta pur sempre sull’ap-
poggio dell’Iran che è visto come un 
alleato strategico imprescindibile per il 
nuovo corso di governo a Baghdad. Per 
cui la controffensiva sunnita, per quanto 
si poggi sulla parte siriana, che tra l’al-
tro oramai è sotto pressione grazie al-
l’intervento russo, trova una resistenza 
etnica naturale. In Afghanistan i taleba-
ni sono parte cospicua della popolazio-
ne, hanno già avuto il sopravvento una 
volta e l’impiego della violenza, crimi-
nale tra l’altro, non sembra sia mai stato 
un particolare problema di consenso. 
Anzi, l’impressione è che la democrazia  
è sempre rimasta confinata nel distretto 
di Kabul e poco oltre, per non dire  che 
a volte sia stata anche male impiegata.  
Non crediamo quindi che si potesse ren-
dere l’Afghanistan democratico in 15 
anni, ma si può  per lo meno impedire 
che se lo riprendano gli integralisti, so-
prattutto tenendo presente come si stia 
sviluppando il califfato in tutto il medio 
oriente. Inutile ricordare che gli ameri-
cani nel secondo dopoguerra rimasero 
oltre a 50 anni in Italia e Germania, e la 
Germania l’avevano persino divisa sotto 
il controllo dei russi. Eppure è proprio 
questo lo schema che bisognerebbe te-
nere a mente per contrastare il terrori-
smo islamico, la cooperazione con i rus-
si, che invece sono stati avversati in 
Afghanistan sulla base degli stereotipi 
della guerra fredda e l’incapacità di 
comprendere la nuova dinamica della 
realtà. Non ce la siamo mai sentita di 
rimproverare gli americani perché soste-
nevano i ribelli al regime di Najbullah e 
non si accorgevano della minaccia inte-
gralista. Stiamo parlando degli anni ‘80 
del secolo scorso. Segue a Pagina 4 

“I“I“I 
l fatto quotidiano” ci da un 
grande esempio di giornali-
smo autonomo ed indipen-

dente riesumando nientemeno che il 
consulente senior di Yasser Arafat, 
Bassam Abu Sharif. per ricostruire le 
dinamiche dell’omicidio  di Aldo Mo-
ro. Per la verità Bassam non è molto 
noto in Italia, eppure il personaggio 
presenta aspetti interessanti, ad esem-
pio, come il mullah Omar è cieco di un 
occhio e ha pure  quattro dita in meno 
di una mano per un attentato esplosivo 
effettuato nei suoi confronti dal Mossad 
nel 1972. All’epoca era nello Fplp di 
George Abash l’organizzazione più 
estremista dell’Olp da cui si è dimesso, 
o è stato espulso, causa il suo avvicina-
mento con il leader Arafat. Il personag-
gio ha sempre espresso tesi particolari, 
famosa quella secondo cui fu Ben Gu-
rion a dare l'ordine di assassinare Ken-
nedy. Dietro la mafia americana c’era il 
Mossad, Jack Rubin era ebreo e che il 
Mossad uccise 22 testimoni per chiude-
re che la Cia possiede tutta la documen-
tazione solo che  i file che testimoniano 
tutto questo non sono mai stati resi pub-
blici, a causa della pressione sionista 
ebraica. Lui però li conosce nei dettagli 
così come conosceva anche un piano 

degli ebrei yemeniti per far fuori Oba-
ma. Bisogna avere davvero molta fanta-
sia per prendere sul serio il personag-
gio, o essersi fumati uno spinello di 
troppo. La ricostruzione dell’omicidio 
Moro è sulla stessa falsa riga. Purtrop-
po oramai Bassam vive a Beirut e con 
tutti gli spostamenti avuti, su questo gli 
si può credere, non ha più documenti 
per dimostrare quanto dice. In compen-
so si affida alla sua memoria. Un po’ 
come un alcolista incorreggibile che 
non sa più come tirar tardi pur di non 
farsi buttar fuori dal suo pub preferito e 
parla a ruota libera. Moro era un grande 
patriota che voleva rendere l’Italia più 
forte economicamente, politicamente e 
anche, in un certo senso, tecnologica-
mente. In una parola, più  libera dalla 
subdola dominazione statunitense. Va 
da se con questo incipit l’Italia stabiliz-
zasse “relazioni politiche più comples-
se”, con il mondo palestinese. Moro si 
sarebbe persino rese conto rapidamente 
che era necessario intrecciare rapporti 
con il Fronte popolare di George Ha-
bash per rafforzare la sicurezza italiana. 
Così sarebbe nato quell’accordo senza 
precedenti con il quale i palestinesi si 
impegnarono ad evitare operazioni mi-
litari in Italia. Segue a Pagina 4 
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CCC 
entinaia di giovani palestinesi 
nella notte hanno dato fuoco 
con bottiglie incendiarie a parti 

del complesso della Tomba di Giuseppe 
a Nablus in Cisgiordania. L’incendio 
s’inserisce in un clima di fortissima ten-
sione in Israele e nei Territori occupati 
dove da due settimane si susseguono 
aggressioni di “lupi solitari” e scontri 
mortali tra esercito e giovani palestine-
si. La polizia israeliana, ha vietato l’ac-
cesso alla Spianata delle Moschee, epi-
centro delle recenti tensioni, ai maschi 
sotto i 40 anni. Secondo la tradizione 
ebraica la “tomba di Giuseppe” a Na-
blus è quella del personaggio biblico 
figlio di Giacobbe e di Rachele, divenu-
to influente consigliere del Faraone d’E-
gitto. L’attacco dei giovani palestinesi 
alla Tomba di Giuseppe ricorda «le a-
zioni dei più estremisti elementi islami-
ci, dall’Afghanistan alla Libia», ha detto 
il direttore generale del ministero degli 
esteri israeliano Dore Gold condannan-
do l’attacco “compiuto solo perché è un 
luogo dove gli ebrei pregano”. Secondo 

Gold, il fatto dimostra “cosa accadrebbe 
se i luoghi santi a Gerusalemme fossero 
nelle mani della leadership palestinese”. 
Secondo il portavoce dell’esercito Peter 
Lerner «l’incendio e la profanazione 
della Tomba di Giuseppe sono una fla-
grante violazione e una contraddizione 
del valore fondamentale della libertà di 
culto». E ha aggiunto che “le forze di 
difesa israeliane prenderanno tutte le 
misure per portare gli autori di questo 
atto spregevole di fronte alla giustizia, 
per riportare il sito alla sua condizione 
precedente e per garantire che la libertà 
religiosa venga ripristinata”. La tomba 
era già stata presa d’assalto nel 2000 
durante la seconda intifada. Anche il 
presidente dell’Anp, Abu Mazen, ha 
condannato l’incendio a definendolo un 
atto irresponsabile.  

Gli stessi erroriGli stessi erroriGli stessi errori   

Per un problema dovuto ad origini 

tecniche abbiamo dovuto pubblica-

re con un ritardo di due giorni i 

numeri della “voce” del 15 e del 16 

ottobre, Ci scusiamo con i lettori.  
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"L'"L'"L' 
Italia con il segno 
'più'", Matteo Renzi 
incontrando i giornali-

sti al termine del consiglio dei mini-
stri è parso raggiante. Anche se il 
testo della legge di stabilità dovrà poi 
passare al Parlamento e a Bruxelles, 
il premier non ha preoccupazione 
alcuna. Non è turbato nemmeno dal 
fatto che  Dombrovskis già sia  torna-
to a pronunciarsi per l’ abolizione 
della tassazione sulla prima casa.  
Questi della Commissione europea 
sono obsoleti, non capiscono l’impor-
tanza della scelta del governo italia-
no. Se venisse mai attaccato su que-
sto da tal Dombrononsochè Renzi si 
troverà in una botte di ferro. Piuttosto 
Renzi è parso meno sicuro sul fronte 
della spending review. Un po’ la ma-
ledizione di Cottarelli. Ma insomma 
il governo prevede di tagliare le par-
tecipate, si scenderà da 8 mila a mille 
e magari di ridurre il numero dei su-
per-dirigenti e poi va là, tagliamo un 
altro 10% gli uffici di diretta collabo-
razione dei ministeri, oltre ad appli-
care i costi standard come regola ge-
nerale della pubblica amministrazio-
ne. Volete che il tetto del 2,2% di 
deficit non sarà rispettato che l’Italia 
non venga considerata da tutti i par-
tner internazionali come in un nuovo 
rinascimento? Voi non avete fiducia 
in Renzi. Siete davvero dei gufi.  

L’Italia conL’Italia conL’Italia con   
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CCC 
amusso non l’ha presa bene per nien-
te, tanto si sa quanto poca sintonia 
abbiano in Cgil verso il governo. Ren-

zi a Corso d’Italia sembra un Berlusconi rin-
giovanito. La manovra sarebbe espansiva solo 
per alcuni, e mediamente non con tutta quella 
parte fondamentale per la crescita del Paese 
così insignificante che si chiama mondo del 
lavoro. Che il governo facesse finite l’austerity 
era una pia illusione. L'idea dello sviluppo e 
della crescita è tutto nelle mani delle imprese. 
Guardate solo i contratti pubblico: neanche 
300 milioni, solo 200 il valore del lavoro pub-
blico per questo Governo equivale a 5 euro al 
mese. Non che si consideri mai una volta che 
sulla base della ripresa delle imprese possano 
riprendersi anche le condizioni dei lavoratori e 
dell’intero sistema. Pare incredibile, ma quan-
do la Cgil parla di mondo del lavoro, ne fanno 
parte più o meno tutti tranne gli imprenditori. 
Quelli fanno parte del mondo dello sfrutta-
mento. Non c’è verso. Ma sono le pensioni, 
manco a dirlo, il motivo di maggiori disappun-
to. Camusso parla persino di rabbia e fa sapere 
che la discussione per la Cgil è appena comin-
ciata. Scordatevi mai che la lasci cadere così 
facilmente. Solo che siamo già a metà  ottobre. 
Quindi alla Cgil si sono già rinchiusi in con-
clave per discutere e programmare le necessa-
rie misure di lotta, gli scioperi, la manifesta-
zioni di piazza i cortei. In una parola il ritorno 
dell’autunno caldo. Attenzione solo che  con 
queste premesse non si prenda il vecchio slo-
gan per il lancio di una nuova collezione di 
moda.  

Autunno caldoAutunno caldoAutunno caldo   
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CCC 
omunque sia c’è chi come  Renato Brunet-
ta gongola soddisfatto. Qualche barlume di 
luce tra gli amici di Ncd traspare, perché 

va da che se l’obiettivo è quello di ricostruire il 
centrodestra, è chiaro che non si possa fare il tap-
petino di Renzi. Poi c’è Nunzia De Girolamo che 
sente odore di riscatto visto che lei da un anno so-
stiene che la linea della dirigenza di Ncd sia troppo 
ondivaga e che può solo concludersi con la candi-
datura di Alfano nelle liste del Pd. Voce che allar-
ma molti del gruppo parlamentare del partito. Gio-
vanardi ad esempio candidato in lista con la Madia 
ci sta come i cavoli a merenda. In ogni caso Alfano 
si è messo a smentire le male lingue: nessuno vuo-
le andare con il Pd; nessuno vuole andare a sini-
stra. Se non fosse che già ci sta con tutte le scarpe 
e abbozza pure soluzioni che non possono certo 
essere condivise, nemmeno sul piano economico, 
tipo il canone rai nella bolletta. Davvero troppo. Il 
redde rationem d’altra parte è previsto proprio in 
occasione della legge di stabilità. Anche se il terre-
moto potrebbe essere rilevante per la formazione di 
Alfano, il governo non dovrebbe essere particolar-
mente preoccupato. Per quanti parlamentari Qua-
gliarello sia in grado di portarsi via, questi non 
sembrano tali da mettere in crisi i numeri della 
maggioranza, al contrario, non si esclude che Ver-
dini possa rafforzare il suo gruppo dragando altri 
senatori di Forza Italia pronti a fare il salto della 
quaglia. Una simmetria perfetta per cui tanti si spo-
stano a destra, altrettanti vengano a sinistra, e qui 
davvero la politica non c’entra più niente.  

Un poloUn poloUn polo   
alternativoalternativoalternativo 

LLL 
e dimissioni di Nunzia De Girolamo 
ed il suo rientro in Forza Italia non 
avevano suscitato particolare clamo-

re. De Girolamo costretta a lasciare il ruolo 
di governo è stata facilmente tacciata di vo-
ler consumare una vendetta personale. Ma il 
fatto che il coordinatore Gaetano Quaglia-
riello molli è tutto un altro paio di maniche. 
Intanto perché Quagliarello potrebbe essere 
il capofila di un certo numero di parlamenta-
ri, ha persino annunciato di essere pronto a 
formare un nuovo gruppo, ma poi perché 
apre una questione politica. Quagliarello 
vuole che il partito lascia il governo soste-
nendo che una fase sia stata conclusa e senza 
i grandi risultati che invece vanta di aver 
conseguito il leader di Ncd Angelino Alfano. 
Uno scontro in piena regola. Intanto c’è la 
lettera che appare quasi una manifesto dove 
si ritiene plausibile persino un pubblico con-
fronto nel partito e fuori su quanto si è fatto, 
poi c’è il problema operativo per cui non si 
può continuare l’esperienza in maggioranza. 
Non si può nemmeno dire che il problema 
nasca dalle divergenze con il Pd sulle unioni 
civili, rinviate sine die. È un malumore più 
profondo per una promessa che non si vede 
realizzata, la formazione del nuovo centro-
destra, piuttosto che un’entrata nelle liste del 
Pd. Qualcosa che se vuole faccia pure Verdi-
ni, non chi aveva l’ambizione di creare un 
polo alternativo alla sinistra.  

LLL 
a sistemazione definitiva della manovra dovrebbe attestarsi attorno 
ai 27 miliardi. Di questi, 17 miliardi per coprire le varie 'clausole 
di salvaguardia', oltre 4 miliardi per l'abolizione della tassa sulla 

casa e altri 6 miliardi almeno per altre misure espansive tipo una proroga 
probabilmente parziale della decontribuzione sulle nuove assunzioni a 
tempo indeterminato, il possibile anticipo del taglio Ires, un finanziamento 
delle spese indifferibili. Le coperture? Attorno ai 13 miliardi, il grosso dei 
quali dovrebbe arrivare da risparmi di spesa. Poi si apre la partita di con la 
Ue: se mai fosse accettata una clausola ulteriore di flessibilità legata alla 

gestione dei migranti, si aprirebbero altri 0,2 punti di Pil da sfruttare in 
deficit, portando il rapporto finale dell'indebitamento al 2,4% del prodotto 
interno lordo. Viva, viva i migranti! Persino Ban ki moon si è scomodato 
per lodare il comportamento dell’Italia, e tutto va a fagiolo. Cosa che non 
vale per gli emigrati. Anche l’innalzamento della soglia di esenzione fi-
scale per i pensionati è appesa alla flessibilità Ue, tanto che anche l'esten-
sione della cosiddetta 'no tax area' per i pensionati fin dal 2016 è in bilico. 
La misura, che eleva l'esenzione dal pagamento delle imposte a 8mila eu-
ro per gli over 75 e a 7.750 euro per quelli sotto (dagli attuali 7.500 euro), 
è condizionata all'ok della Ue alla ulteriore flessibilità del deficit richiesta 
con la clausola migranti. Senza il via libera di Bruxelles, come per il ta-
glio dell'Ires, la misura scatterà dal 2017.  

Viva gli emigratiViva gli emigratiViva gli emigrati   
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Beato chiBeato chiBeato chi   
ci credeci credeci crede 

LLL 
o strappo di Quagliarello è avvenuto dopo il voto sulle 
riforme e ovviamente in coincidenza con  la decisione 
della maggioranza di incardinare il testo delle unioni 

civili nell’Aula del Senato. Ma già si sostiene che la ragione 
vera possa dipendere dall’ostracismo di Renzi nei confronti di 
un incarico di governo al parlamentare Ncd, quasi fosse ritenu-
to non abbastanza affidabile. In effetti, Quagliarello con il cen-
trosinistra centra poco ed al promesso partito della nazione non 
sembra credere. Piuttosto Quagliarello teme di morire sociali-
sta. Per questo 
c’è chi sostiene 
che la mossa sia 
tesa a confluire 
con Raffaele Fit-
to e i suoi fedelis-
simi in una nuova 
formazione, che 
poi  avrebbe  i l 
problema di co-
me  schiera rs i , 
visto che Fitto 
non è visto pro-
priamente bene da Berlusconi, anche se a contrario della Ncd e 
dell’Udc non è accusato di collaborazionismo con il governo, il 
che significa che un domani si potrebbe comunque riprendere 
un sentiero comune. Tanto è vero che Renato Schifani, sembra 
essere il più assiduo nel cercare di riprendere direttamente i 
contatti con Berlusconi di cui fu presidente del Senato e mini-
stro. Intanto nel partito nato dal Pdl è tutto un ribollio di veleni 
con gli alfaniani che accusano i presunti scissionisti di essere 
solo alla ricerca di posti, quando loro volevano aprire una pro-
spettiva riformatrice al paese. Come si dice, beato chi ci crede.  
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SSS 
tanislaw Witkiewicz nel suo capolavoro “Insaziabilità”, non prefigurava per 

la Polonia un’invasione russa o tedesca. Egli descriveva invece la visione di 

un gigantesco esercito giallo che assorbita completamente la Russia si river-

sava contro le frontiere dell’Europa. Peggio delle locuste quest'esercito giallo im-

poneva una dittatura militare spietata e feroce che avrebbe interamente distrutto la 

nostra cultura e la nostra civiltà. Il lato interessante della profezia di Witkiewicz era 

che, tutto sommato, questa catastrofe non gli sembrava poi una gran cosa. Nel 192-

7, non è facile capire da dove Witkiewicz potesse procurarsi una simile apprensio-

ne, se non dalle dimensioni di un Paese grande come un continente, perché nel 192-

7 la Cina sembrava terra di conquista, prima che di conquistatori. Ma il giorno che 

si fosse riuscita a mettere in moto, poveri noi. Solo 14 anni dopo la stesura del ca-

polavoro  di Witkiewicz, i suoi estimatori potevano anche pensare che quello spiri-

to folle fosse l’unico ad aver visto giusto. Per lo meno la Cina si era dato un capo 

capace di sostenere la tesi per cui 

metà del mondo sarebbe dovuta 

essere eliminata. Mao Zedong si 

era presentato a tutti noi. Mao fece 

scalpore, ma ci si era dimenticati 

che lo stesso sostenevano i discepo-

li di Marat a proposito della Francia 

in tempo di rivoluzione. Mao era 

solo una nuova aggiornata versione 

del giacobinismo in estremo orien-

te, e quindi, badate, incline al com-

promesso, perché i giacobini, se 

sono conseguenti con loro stessi, 

fino alle estreme conseguenze, fini-

scono con l’eliminare i loro capi. 

Così, le armate cinesi si mossero, 

ma con una raggio d'azione molto 

inferiore a quelle della Francia ri-

voluzionaria. Tutto sommato si li-

mitarono ad invadere il Tibet e ad 

avere qualche scaramuccia  con i 

russi, dopo la morte di Stalin, ai 

confini. Eppure, solo quando il pre-

sidente statunitense Nixon venne 

ricevuto a Pechino nel 1972, il 

mondo si sentì di poter tirare un 

sospiro di sollievo. Se persino du-

rante la guerra del Vietnam i cinesi ricevevano con tanta cura il loro più mortale 

nemico, il capo in persona dell’imperialismo yankee, che in un insignificante paese 

come l’Italia si chiamava “boia”, era certo che Witkiewicz si era sbagliato. La 

grande armata gialla non si sarebbe mai spinta fino ai territori della dolce Europa. 

Nessuno allora nelle capitali occidentali si sarebbe potuto immaginare quello che 

sarebbe avvenuto negli anni successivi, ovvero quella teoricamente inammissibile 

operazione di distacco dalla dottrina economica marxista per  mantenere, invece, 

quella forma politica “leninista staliniana”, che  non ovviamente la vagheggiata 

dittatura del proletariato, mai vista da nessuna parte della terra, ma la dittatura del 

partito. Questo fenomeno inaudito non ha ancora smesso di stupire gli esperti occi-

dentali. Tanto che in una trasmissione televisiva di qualche anno fa, il segretario di 

un partito che si chiamava “Rifondazione comunista”, ignorava a bella posta quello 

che succedesse nella struttura del governo economico della Cina.  Purtroppo per i 

nostalgici del comunismo,  quella formula antitetica, "la dittatura del capitalismo" 

funziona perfettamente, soprattutto se la esercita il partito. Questo perché il capita-

lismo necessità di un libero mercato e di una ancor più libera concorrenza, ma non 

necessità affatto per affermarsi di una società libera e di un potere democratico. Un 

Witkiewicz nel 2015 non temerebbe più il grande esercito cinese, quello resta tutto 

nelle caserme, ma vi è un altro tipo di invasione che si potrebbe verificare e non è 

detto che non possa mostrarsi alla lunga altrettanto letale. Per lo meno, quando una 

società statale cinese ha acquisito la proprietà Pirelli, quello che si è scritto e letto 

da più parte, era che i cinesi sbarcavano nel salotto buono della finanza milanese. 

Povere famiglie che amavano andare  alle prime della Scala con lo sparato bianco. 

Valeva però la reciproca, per la quale una società che rischiava di atrofizzarsi in un 

mercato esausto torna ad ampliare smisuratamente le sue possibilità, nemmeno a-

vesse di fronte una nuova guerra di Mussolini in Eritrea, perché la Cina mostra un 

altro paradosso, ovvero quello di essere un colosso finanziario nonostante una con-

dizione di straordinaria arretratezza tecnologica. Prima che tutta la popolazione 

cinese riesca ad entrare pienamente nel mondo sviluppato contemporaneo ce ne 

vorrà ancora, certo che la direzione di marcia imboccata sembra irreversibile. Tanto 

che oramai siamo giunti al ponte Pechino Washington, di cui l’accordo sui gas ser-

ra è solo il primo trave. Non si vede invece come una così sterminata massa di per-

sone possa incrinare il vertice del potere centrale dello Stato. La lezione di Tien an 

Men è stata talmente feroce che da allora non si è più mossa foglia.  Il regime ha 

concesso più libertà, solo nell'economia, quando la politica, come l'intolleranza 

religiosa, sono sempre le stesse da allora. Possibile che la semplice diffusione di un 

po' di benessere per un popolo disperato, sia sufficiente a placarne le ambizioni di 

protagonismo civile? I concetti e la stessa intuizione del tempo in Cina sono com-

pletamente improprie per noi occidentali. Un operaio vive nelle condizioni di sacri-

ficio che potevano avere i deportati nelle fabbriche naziste. Luciano Lama quando 

nella metà degli anni ‘70 del secolo scorso, visitò le fabbriche del Giappone si con-

vinse che gli operai italiani, che già non potevano certo lavorare quanto quelli tede-

schi, mai avrebbero potuto assimilare i ritmi di quelli giapponesi. Per tutto il corso 

della sua visita, nessuno di loro, aveva alzato gli occhi dal banco di lavoro, nemme-

no una frazione di secondo. Gli operai cinesi sono molto peggio, perché non solo 

non si distraggono nemmeno andasse a visitar la loro fabbrica Andreina Joly in 

bikini, ma fanno massacranti turni di notte e dormono nelle stesso edificio per non 

perdere tempo, non bastasse si sposano con la collega di tornio così ne perdono 

anche meno. I giovani che studiano dell’emergente classe media, sono comunque 

costretti e lavorare part time per mantenersi classe media, abitano invece nei rifugi 

sotterranei scavati contro i bombardamenti giapponesi delle grandi metro-

poli. Queste condizioni di vita incredibili per l’occidente pongono i suicidi 

all’ordine del giorno, ma mostrano anche una forza umana immensa di cui 

disporre. La Cina è sempre rimasta a Darwin, per cui solo i migliori so-

pravvivono, quando la società occidentale cerca di sopravvivere tutti, ca-

paci e non capaci. L’occidente si trova in un’eterna decadenza, quando la 

Cina in un infinito slancio vitale, tanto da essere arrivata a possedere metà 

del debito americano e di comprarsi letteralmente l’Europa pezzo a pezzo. 

Per il resto, è difficile individuare una politica estera cinese se non quando 

si tratta delle scaramucce per qualche scoglio nel mare confinante con 

quello del Giappone. Il rapporto con il sud est asiatico si è tutto sommato 

evoluto positivamente, non senza attriti drammatici, solo il Tibet è rimasto 

schiacciato, per il resto la Cina sembra accontentarsi di essersi ripresa 

Hong Kong a cui concede piena libertà amministrativa e che il Taiwan non 

venga riconosciuto come Stato da nessun altro. Il Taiwan e ,le sue quasi 

venticinque milioni di abitanti, per i cinesi, semplicemente, non esiste. La 

Corea del Nord, tutto sommato, è il cane da guardia di Pechino. Ringhia, 

minaccia, ulula, “siamo pronti a qualsiasi guerra”, ma basta gettargli ogni 

tanto un osso. Nelle riprese tensioni politiche fra russi e americani, la Cina 

tende a defilarsi, in genere dà ragione ai russi, ma solo perché li considera 

più deboli. Se Mosca diventasse più forte, subito equilibrerebbe la bilancia 

sull’America. Zhou Enlai  era 

per mantenere l'equilibrio glo-

bale. Quando Kissinger iniziò le 

trattative di pace con il nord 

Vietnam ebbe subito chiara la 

differenza che correva fra  il mi-

nistro degli esteri cinese preoccupato 

della supremazia morale della Cina sul 

resto del mondo, rispetto al premier di 

Hanoi Pham Van Dong smanioso di otte-

nere un  semplice dominio militare sul-

l'intera  Indocina. Quanto alle questioni 

mediorientali non sembrano interessare 

affatto Pechino, anche se le società cine-

si sono già attive in Libia e persino in 

Africa centrale. Quale sia il vero volto 

della Cina è qualcosa di impossibile a 

capirsi. Di tutti i corpi diplomatici incon-

trati con Vittorio Olcese nel 1990, quello 

cinese non sembrava di un altro Stato, 

ma proprio di un altro pianeta e pure lon-

tanissimo dal nostro. Loro sono stati e-

ducati ad essere sicuri di stare dalla parte 

della verità, da Confucio prima, come da 

Mao poi. Il problema è che questa verità 

è diventata appannaggio esclusivo e lo è 

ancora oggi del vertice del partito. Si è 

discusso a lungo in questi anni sulle ca-

pacità di diffusione dello sviluppo eco-

nomico cinese, considerando che questo 

avrebbe portato ad una riconsiderazione 

dei diritti dei lavoratori e nel complesso 

ad una democratizzazione del lavoro e 

quindi in prospettiva della società. Possi-

bile che questo accada prima poi, ma 

non nei prossimi dieci, e nemmeno quin-

dici anni. Nei prossimi dieci e quindici 

anni ci sarà invece da capire se il nostro 

sistema produttivo possa reggere con i 

ritmi di quello cinese, o come nella pro-

fezia di Witkiewicz, l’esercito giallo ci 

travolga, non militarmente, non ne ha 

bisogno, ma economicamente.  
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Segue da Pagina 1 Un accordo che prevedeva una fase 2 utile per 

il rafforzamento della cooperazione sulla base del sostegno italia-

no al diritto di autodeterminazione del popolo palestinese. In que-

sto modo Moro si inimicò  gli israeliani che avviarono una guerra 

contro di lui e contro l’Italia. Morale, non è possibile che Aldo 

Moro fosse stato rapito dalle Br. E lo Flplp si mise subito in azine 

per liberare il laeder italiano. Mediatore? Niente popò di meno che 

Carlos “lo sciacallo” uno dei più efferati terroristi degli anni ‘70. 

Cosa sarebbe successo secondo Bassam? Che le Br furono infiltra-

te dal Mossad e della Cia che decisero di fare rapire Moro e quan-

do Carlos interviene per parlare con le Br, bravi ragazzi, se non 

fosse stato per questi infiltrati maledetti, Moro sarebbe stato salva-

to da Carlos. Tutto questo non lo abbiamo letto sul maoista 

“Potere Operaio” nelle sue ultime edizioni degli anni ‘70 del seco-

lo scorso, ma su “Il fatto quotidiano” di Travaglio. Complimenti.  

L’agenda di RinaldiL’agenda di RinaldiL’agenda di Rinaldi 

Niccolò Rinaldi il 17 ottobre ore 10 sarà a Morro Reatino, Sala Consiliare, via 

Roma 19 Incontro con il sindaco e il vice-sindaco e con amministratori della zona 

sulle opportunità dei fondi europei. Sempre il  17 alle ore 15 Rinaldi sarà ad AS-

SISI, Sala Stampa del Sacro Convento per intervenire al convegno del XXX An-

niversario del CIPSI, con l’introduzione di Graziano Zoni.  
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Qualche spinello di troppoQualche spinello di troppoQualche spinello di troppo 

Segue da Pagina 1 Ma, volete che Padoan non abbia un 

qualche coniglio da estrarre dal cilindro? Non si può 

tenere appeso un governo alle quantità dimenticandoci 

la lezione di Kant  di oramai tre secoli fa per cui dieci 

talleri o cento talleri sono lo stesso dal punto di vista 

qualitativo. Aggiornatevi. L’unico dubbio dunque ci si 

perdoni, è su questa singolarità del canone rai in bolletta 

che rischia di contraddistinguere malgrado i tanti sforzi, 

la manovra. Va bene che bisogna punire Berlusconi che 

possedendo 50 case pagherà 50 volte il canone alla Rai, ma chi ne possiede due o tre pagherà an-

che lui due o tre volte? E i milionari ambientalisti che invece dell’elettricità usano i pannelli solari 

per cui bollette non ne hanno, ma state sicuri che non si perdono una puntata di Timbuctù? Si farà 

una legge che individui una sola utenza nel caso di multiproprietà. E se poi uno che ha due appar-

tamenti nello stesso palazzo torna al lume a petrolio dove paga il canone e si trasferisce in quello 

che non lo paga? Non osiamo pensare all’infinita casistica con cui ci si dovrà fronteggiare. Il 

premier sostiene che non ci saranno controversie sicuramente avrà ragione. Resta solo da capire 

come si stornino i soldi dall’Enel alla Rai. Ci vorrà per lo meno un’autorità garante per controllare 

un fenomeno finanziario di questa portata. Ecco che ci si perdoni questa nostra unica riserva sulla 

finanziaria. Non c’era bisogno di  istituire altri garanti, quelli che ci sono bastano ed avanzano 

anche perché servono a poco o a niente.  

Nuovo ReaganNuovo ReaganNuovo Reagan   

Il trionfoIl trionfoIl trionfo   
di Matteodi Matteodi Matteo 

Segue da Pagina 1 Ma non sarebbe am-

missibile non trarre nessuna lezione da 

allora e nemmeno una qualche forma di 

resipiscenza. Eppure la situazione in 

Siria di oggi non è simile a quella af-

ghana di allora? Ecco sarebbe il caso 

che una volta aperto il corso revisionista 

alla Casa Bianca le teste d’uovo di Oba-

ma iniziassero a ragionarci sopra.  

Corso revisionistaCorso revisionistaCorso revisionista   
per la Casa Biancaper la Casa Biancaper la Casa Bianca 

Gli stessi erroriGli stessi erroriGli stessi errori   


